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L À caufa , che ora deve dalla Regia Camera della Sam« 
maria deciderli fra le due Univerfità di S. Maria 
Maggiore , e delle Curti , Cafali della Città di 
Capua , confitte femplicemente nel vederli , le un 
Cittadino numerato una volta per fuoco in una Uni- 
verfità per mezzo d’ una follenne , e generale numera- 
alone , potta indi , non già per m ezzo di altra fuffeguent c / - > ?- 

follenne numerazion e , ma bensì per avere qualche fuccef- 
forè Jél numerato trasferito Tt fm> -JUuaicilio in altra Uni- 
verlìtà , e per elTere flato ivi confideratoper ' Giurino, 
divenir di quella fuoco acquiflato . In quelli precili ter- « 
mini confitte la caufa fra le anzidette Univerfità . Quella 
di S. Maria Maggiore pretende che il Cavaliere D. An- 
tonio Papale , perchè difendente da fuoco in ella nu- 
merato , debba a lei contribuire per. ogni genere d* impo- 
fizione , e quella delle Curti oppone che debba pagare a 
lei , perchè il fuo Padre trasferì in lei il fuo domicilio, 
ed egli il Cavaliere Papale P ha continuato . Ma perchè 

S netta caufa contiene un inviluppo non indifferente di 
atti , che debbon metterli nel vero afpetto ; perciò non 
fi abbia a male fe io fia un poco profitto nella di lord 
narrativa, dalla quale dipende buona parte della ragione deli* 

Univerfità di S. Maria, 
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^"tOmparve coflei nella Regia Camera della Summaria nel 

V-/ mefe di Marzo dell’anno 1787., e dedulìe 1 azione del- 
la reintegra del fuoco della famiglia Papale , fuoco a lei 
fpettante , ed a lei , dalla contigua Università delle CurtT 
altro Cafale di Capua , ingiuftatnente ufurpato . Compro- 
vò quella fua domanda con un gruppo di valididìmi docu- 
menti , colli quali dimofirò I. Che , il fuoco di tal fami- 
glia era fuo per legge di numerazione . II. Che il Cavaliere 
D. Antonio Papale juniere , rapprefentante oggi la figura 
di Capofuocò della fua famiglia , era 1 ’ unico , il leggiiti- 
mo , e l’indubitato difendente di D. Antonio Papale fe- 
niorìjfimo fuo bifavolo , fuoco numerato in elfa Univerfirà 
di S. Maria Maggiore . III. Che gl’ Individui di quella 
famiglia erano fiati Sèmpre fuoi Cittadini , e come tali 
Sempre confiderati , quantunque alcuni di effi avellerò al- 
trove abitato . 

Per provare il feo primo alfunto efibì una fede efiratta dall’ 
Archivio Generale della Regia Camera della Sommaria , 
«ella quale (i attefia , che nella numerazione del 1&63. D. 
Antonio Papale femori ffimo fu numerato per fuo fuo- 
■co , perchè egli , ed i funi Maggiori erano flati fitoi Cit- 
tadini fot. 34. 

Il fecondo, riguardante il . far vedere che il Cavaliere D. An- 
tonio Papale juniore era 1 ’ unico , ed il leggi» imo difen- 
dente del fudetto . D. Antonio Papale femori ff ma , con 
felice evidenza fu incontrafiabilmente dimoftrato da quattro 
fedi di preamboli . Nella prima lì vede il Dott. D. Affi- 
lio Papale dichiarato erede del fuo Padre D. Antonio fé- 
jiiorjfimo foL 35. Nella feconda il Dott. D, Antonio /r- 
■ttiore , e D. Nicola Papale' fi veggono dichiarati eredi del 
idi loro comune Padre Dott, D. Àleffio Nella terza 

D. Nicola fu dichiarato erede del fuo fratello Dott. D. An- 
tonio Papale femori fai. 37. E nella quarra H ^Cavaliere 
D. Antonio Papale japitre fi» dichiarato erede del fuo Pa- 
dre D. Nicola foì. 38. • u ..j ■ * 

In ultimo per far vedere che tal famiglia era fiata fempre 
fua Cittadina dille, e provò che il Dott. D. Antonio Pa- 
pale femore figlio , ed erede del Dott. D. Affilo vilfe 
fempre in S. Maria , dove nell’ anno 1736, fu Capocedo- 
la , e n' ebbe la liberatoria de’ conti per la fua ammini- 
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frazione fot. 35. ed in S. Maria medelìma pafsò all’ altra 
vita nell’ anno 174 1. Indi a quella pruova unì ladimoftra- 
zione, che tanto elio Dott. D. Aleffio , quanto i fuoi figli , e 
difendenti , fino a tempi prefenti , in tutti i contratti 
che han fatti fi fon fempre caratterizzati Cittadini di S. 
Maria Maggiore di Capita , come fi vede dalli fot. 19. 

,30. 31.; e contali validiffimi documenti credette l’ Univer- 
verfità di S. Maria d’ avere evidentemente giuftificata la 
fua domanda , e ben piantata la fua azione. 

A tale cosi ben fondata domanda dell' Univerfità di S. Ma- 
ria, 1 ’ Univerfità delle Curti, oppofe che Papale era dive- 
nuto fuo Cittadino , ed indi , per maggiormente intorbi- 
dar 1’ acque , mife in campo due altre quelìioni , cioè , 
che Papale dovelfe pagare in lei per li beni della famiglia 

Merola , e per li beni ereditarj della di lui moglie D. Do- 

rotea Cartellini . 

Dille dunque in primo luogo, efler vero che D. Antonio Pa- 
pale feniorijlmo era Cittadino di S. Maria , ed in quella 
numerato nella numerazione del 1663. , e che il fuo fì- 4 
glio il Dott. D. Aleffio , rimafto erede del Padre , per, 
molti anni vtflè in S. Marta'. SoRnìunfe però , che ammo-, 
gliatoli poi con D. Terefa Merola del Caute deHc--Ctmi^ 
pafsò ivi a dimorare ; che ivi avendo procreati due figli, 
de’ quali il primo , cioè il Dottor D. Antonio Papale femore j 
ripafsò in S. Maria fua Patria dove ville , e dove morì 

nel 1741. fenza aver procreati figli: E che D. Nicola fe- 

guitò il fuo domicilio nelle Curti , dove procreò il fudetto 
Cavaliere D. Antonio Papale juniore . 

Da tutto ciò ne dedulfe per confeguenza , che rtante una tal , 
dimora principiata a farli in lei dal Dottor D. Aleflìo , e 
continuata dal fuo figlio , e nipote , aveva ella acquiftata .,/£ 
la famiglia Papale per fua Cittadina , e che il fuoco in 
S. Maria era ertinto , ed in lei acquiftato . Adduce per., 
pruova, che nel 1754. D. Nicola Papale efercitò in lei l’.,j 
officio di primo Eletto , officio il quale non fi efercita fe.t, 
non da Cittadini , e che dovendoli allora fotmare il Gene- 
ral Catarto , D. Nicola rivelò a lei tutti i fuoi beni , ed 
in lei fi fece accataftare . E finalmente che 1 ’ Univerfità di 
S. Maria non ha catarto come 1 ’ ha erta Univerfità delle . 
Curti , e che il catarto è frittura publica , & eft proietto 
probità . A a 
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In fecondo luogo, che.il Cavaliere D. Antonio Papale janiore 
doveva a lei contribuire per li beni della famiglia Merol* 
come difcendente di D. Terefà Merda ultima fuperflite di 
quella famiglia, i di cui beni ( come ella prefume ) pattarono 
nella famiglia Papié. 

£d in terzo luogo finalmente , che il fudetto Cavaliere D. 
Antonio Papale, doveva anche in lei portare i peli per li 
beni pervenutili dalla fua moglie D. Dorodea Cartellini . 
" u ù. « ° mande ’- et ^ °PP°fizioni fi andò a provvedere avanti 
all Avvocato Fifcale Signor Prefidente D. Nicola Aiello r 
da cui mtefe le parti , f u fatta la fequente irtanza Fifca- 
le . Die 30. menfis Decembris 1788. Ajtllo Fi/cus vify 
retrofcripta comparinone Procuratori» Vniverfitatis Curtorum 
fo. 13. ac omnibus adis , parti bufque plenius auditii in -, 

Jiat , quod Univcrjitas Curtorum utatur jure fuo prò exadiò- 
ne cg l tedarum debitarum ab lllufiri Equità Coftantiniano D. 
Antonio Papale , fervuta forma catafii , prò nunc, G dante 
non * m P e d‘t commini Magnifico Ustionali D. 
nichaeh Cai, fatto , qui infpedis omnibus apportarne , & 
e a ts , tam prò parte Vniverfitatis predide Curtorum 
qua m prò parte Vniverfitatis Dive Marie Capuane , refe rat ■ 
°f c f rr( ’^ t ' a . aj jncm pro vtdendi , in qua Univerfitate pre- 
U1 ufirts D. Antomus topaie , debeat continuare annua- 
_ ltm taxam catafale m fot. 64. 

Fu .confermata una tale iftanza fifcale dall’ 111 . Marchefe Por- 
cinari Commettano d’ allora , con fuo decreto del dì a. 

ennaro 1789. , a riferba della fola commetta della Tela- 
mone che invece di Califano , l’arjdofsò al Magnif. Ra- 
ziona e D.Tomafp Vandus fol. 6 $. , qual decreto fiotto il 

14. Pebrajo 1789. fa anche confermato dalla Reg. Ca- 
mera fol. 79, ^ 

Per efecuzione di tali decreti dal Magnif. Razionale Vandus 
u P e ita la debita réquifìtoria j nel tempo però che do- 
e\an 1 pattare in mano fua gli atti , fortunatamente fi eb- , 
e notizia, che ne! 1743. 1 ’ Univerfità di S. Maria aveva , 
e ora contio 1 Univerfità delle Curri quella fletta azione, t 
■ ° 5 a c< ^ > ™i a eS Ior calore fi è fufeitata . Da ciò ne nac- 
5 - c ,. e e .® n “° ta nto l’antica quanto la novella azione , 
^ loro > * le flette parti contendenti 
nvenevole , che gli atti correnti fi fuflero unii,» 
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agli antichi , come feguì precedente decreto di unione fol. 

9 ° • ai 9 1 » . , 

Quelche in tali atti fu agitato fa vedere , che 1 ’ azione dell* 
Univerfità . di S. Maria per la reintegra del fuoco della 
Famiglia Papale nacque nel 1743. Allora per la morte del 
Dottor D. Antonio Papale femore , non eflendo rimallo in 
S. Maria alcuno., che fofteneffe in lei il fuoao , ed i peS 
dovutili da tal famiglia , ella per non rimaner priva del 
giufto fuo dritto, girò k> sguardo su D. Nicola Papale com- . 
inorante nell’ Univerfità delle Curti , Io conobbe per fra- 
tello fecondogenito del fudetto Dottor D. Antonio, per di 
lui univerfale erede, e per difendente leggittimo di quel D. 
Antonio Papale feniorijjìmo ,che in elTa , nel 1663. > era ^ ato 
numerato. Quindi comparve nella Reg. Camera della Summa- 
ria,efpofe le giuftiffime fue ragioni, preiefe in vigor di quelle 
che D.Nicola Papale fulfe fiato rimefib nel fuo catafto,,e ne 
ottenne gli ordini corrifpondenti . Di ciò fi dolfe 1’ Uni- , 
verfità delle Curti pretendendo che il Papale dovette rima- 
nere accataftato in lei per li beni delia famiglia Mero!» 
della quale atteri che n* era 1 ’ erede , e *1 fucceffore . Al- 
tri ordini fcguirorro a Tate dogUania L colli quali fi preferiife 
1’ ofiervanza del §. »i. della prima pàrljptMta ««rdnttsuio- 
ne delle Reali Istruzioni, in cui fi ftabilifce che nelle con- 
tefe fra due Univerfità , che ambe pretendano alcuno per 
loro fuoco , fi debba far depofito della rafia in matto del 
Percettore Provinciale , ma di quella però , che è in mag- 
gior fumma . Ed intanto le Parti contendenti debbano com- 
parire in Regia Camera, per attendere la rifoluzione della 
controverfia , come tutto più chiaramente fi legge negli atti 
fudetti al fol. 8t. ad 89. atti corr. 

Una caufa sì bella per 1’ Univerfità fliS. Maria rimafe allora 
indecifa , non ettendofi profegaito il coffo giudiziario , o 
per effetto di un fuo fatai delfino , o pure ( il che è più 
verifimile ) per una inefeufabile trafeuratezza de’ fuoi Am- 
miniftratori . Ma quantunque tale , non lafcia però di dar 
molto vigore alla prefenre , sì perchè fi vede che l’ azione 
deU’ Univerfità di S. Maria nacque allora , sì ancora per- 
chè l’ Univerfità delle Curti pretto quelli atti niente oppo- 
le riguardo al fuoco della famiglia Papale , che fapeva be- 
niffimo non eller fuo: ma per non.lafciarfi vincere da vile, 
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per li beni di Merda . 

Formato in tal maniera il proceffo , ed arricchito di quegli ' 
atti antichi , che davano all’ .Universa di S. Mari] una 
novella , e più robufla ragione , fu portato al Maidico 
Razionale D. Tornalo Vandus , da cui intcfe per piu meli 
le parti, e conlìderate le fcriuure elìbite., fotto il di -c. 
Luglio 1789. fu conlegnato all' Attuario infieme coila fua 
dotta, ed efattiffima relazione/»/. J03. 

Notificatali quella al Procuratore della Lniverfità delle Curti, 
dal medefimo fe ne domandò la revifione, che le fu accordata 
effendofi dall’ Uluflre Marchefe Poreinari Commeffario dì 
quel tempo eletto per Revifore il Magn. Razionale D. Ro- 
mualdo Pepe >/• !+ S-, dal quale benanche, dopo molti in, 
formi, a capo di piu meli, lotto il dì io. Marzo del cor- 
rente anno fu dap all’Attuario ii procello e la fua rcla* 
zione foL j 6 o f 

Ed effendofi fucceffivamente andato a provvedere fopra le det- 
te relazioni innanzi all’ llluftre Marchefe Signor D. Angelo 
Granito , oggi degniamo Commeffario , il medefimo (otto % 
il di J3. Marzo corrente anno ordinò di proporli nella 
Regia Camera dcUu. Sommaria , con femirfi P Avvocato 
Fi leale , il quale con fua iffanza ha detto: Die io. Aprili» 

” I7 r°‘n~ F ‘^ US ‘"J 1 - 1 * ì Uod tregua tur relatio magn. Ratio- 
nahs Pepe fai, 160. refpcflu honorum magn. D. Antonii Fa, 
pah , eidem etiam perventorum a qu. D. Therefia Merda 
ejus a via paterna . Quoad vero Sona perventa ex D. Donìthea 
Caflelhttl tpfws uxore , mfit proponi , & au diri , anditi* 
Univerjitatihus Cafertx, Magdaloms, & Morronif fai, j 7+ a t 
Quella .danza Fifcale non poteva effere più favorevole di 
quello che è all Qniverfua di S. Maria, Ed eccone il mo- 
tivo . Si domanda in effa 1’ efecuzione della relazione di 
Pepe, che m foftanza vuol dir io fteffo , che domandai 
1 elocuzione della relazione di Vandus . Vandus nella fua 
relazione ha detto in riguardo al primo puntp , che fi 
Uggirà fulla reintegra del fuoco in S. Maria,- Sembrargli 
gtujio che il judetto Cavaliere D. Antonio Papale junio- 
re dovejje pagare nell' Uni ver/, ti di S. Maria il pefo 
del fuoco , E nell Univcrfnì delle Curri dove abita , deve 
contribuire a tutte le fpefe coordinane di cui /ente il c*. 
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moJo , come abitatore di quel luogo , (he fon quelle per F oro- 
logia, Predicatore , ed altre j e pagare carlini 15. per lo 
jus habitationis , ma le Jude(te fpefe Jlraordinarie , e detti 
carimi' 15. gli fi debbano nel tempo feffo bonificare dtll'Vni- 
verfita di S. Maria , dove deve portare il fudetto pefo del 
fuoco. Ed in rapporto al fecondo punto per li beni di Me- 
r°la , li è rimelfo alla giudicatura del Tribunale . Pepe 
in nulla ha contradettp il lentimento di Vandus su quelli 
due primi punti , ma , contentandoli con quella Angolare fua 
relazione di non dar verun fentimento , li è rimelfo intie- 
ramente alla decilione del Tribunale. Sicché non mi fono 
male apporto nel dire, che avendo l’ Illuftre Marchefe For- 
ctnari domandata 1 ’ efecuzione della relazione di Pepe , ab- 
bia voluto in fofìanza domandare 1’ efecuzione della rela- 
zione di Vandus , elTendo quella la fola relazione che dà 
si luo fentimento in tal caufa , fentimento , il quale è in 
tutte le lue parti favorevole a S. Maria . 

Oltre del già detto 1 ’ Univeilità di S. Maria conformale irtan- 
za domando., che dall’ Univerfità delle Gurti le fi reftituifle 
quanto ingiuftamente ha finora efatto dal Cavaliere D. An- 
tonio Papale , e da fuoi Maggiori , fol. z6. , domanda è 
quella a tremoto giuda , quanto è gioita quella della rein. 
tegra del fuoco , ed io credo che dovettero tT egual pafso 
caminare . 

Ecco dunque lo flato della controverfia, la quale, feguitandofi 
benanche da me le tracce del Razionale Vandus, pub divi- 
derli in tre punti . Il primo che riguarda la reintegra del 
fuoco di Papale nell’ Univerfità di S. Maria , il fecondo li 
beni di Merola , e ’1 terzo li beni di Cartellini . 
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Si dimofira che in vigore della numerazione del 
1663. , la Tamigi ia Papale effendo fiata 
fempre Cittadina di S. Àiaria Maggiore } 
deve ejfere nel di lei Catafio ^ 
reintegrata . 

T Utto il merito di quefta caufa , qualora fi miri nel fi 10 
vero punto di veduta , ridaceli femplicemente ad elimi- 
nare , fe un Cittadino originario di una Terra , numerato 
una volta in quella per fuoco , pofia nel tratto fucceffivo 
del tempo divenir fuoco acquithto in altra Terra , psr 
cagion di domicilio ivi trasferito , e continuato . Tale ap- 
punto è la qurftione ora fulcitata fra 1’ Univerfità di S. Ma- 
ria, e 1’ Univerfità delle Corti j la prima , come di fopra 
abbiam veduto, pretende che il Cavaliere D. Antonio Pa- 
pale Juniore, come l’unico difendente di D. Antonio Pa- 
calo Seniori fimo fuoco in lei numerato nel 1663. , debba 
in lei edere accataftato , in che vien contradetta dall’ Uni- 
-verfiiè delle Curti , che vuol fofìenere efier Papale fuoco 
in lei «quitta to, perchè in lei è domiciliarne. 

Nuova non giunge al certo alle orecchie della Regia Camera 
una tal quefiione , poiché infinite fono fiate le decifioni 
dalla medefima fopra contefe alla prefente fomigliantilfime ’ 
proferite, favorevoli fempre a quell’ Univerfità” che aveva 
per fe il fuoco numerato, ed appoggiate fulli principj della 
più retta giullizia, della ragione, dell’ equità . Poiché giufió 
e ragionevole fi è (limato fempre dover taluno contribuire 
nell’ Univerfità dov’ era fuoco numerato , e non già in 
quella dove faceva il fuo domicilio , e ciò per l’intrinfe- 
ca convincentiffima ragione , perchè 1’ Univerfità dov’ era 
numerato ne portava i pefi colla Regia Corte . 

Sopra tutti i Dottori, con felice chiarezza parlò su tal pun- 
to il dotto de Marinis nel Ut. 1. refol. 63. num. 7. dove 
dice : Sed multoties in Regno dubitamus : onus quod nos di- 
cimus focularii , in quo loco folvere tenetur Uh , qui in 
uno Cafironatus ejt , five ex quo originem trahit , & in alio 
habet domicilium . At apud nos veritas ejì , quod contribucre 
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debeat in ilio loco ubi ejus /oculare reperitur numeratimi t 
ratio ej} manifefla , quia illa Univerjitas onus fujìinet ai 
beneficium Regi* Curia prò omnibus focularibus numeratis , 
6 fi in ilio loco collibia non folveretur , fcd in loco domi- 
cilii , locus originis ejjet in iamno , quia fufiineret onus 
vnius focularii , a quo nihil prò tributo exigit , locus autem 
domi ci hi ejfet in lucro, cum exigeret collecìam ab uno, cujus 
focularii onus noli fujìinet . 

Ma a che ricorrere all’ opinione de’ Dottori , fe la Regia 
Camera nelli Tuoi ArreRi, ci fomminiRra infìnitiffimi argo- 
menti in foftegno del noflro affunto ? Leggali 1’ ArreRo 664. 

« li vedrà lenza dubbio che fembra fatto per la prefente 
contefa . Allora queflionarono 1 ’ Univerfità di Bari , e 
quella di Capurlì : la prima pretendeva che D. Francefco 
Matteo de Adamo doveffe in ella contribuire , perchè ivi 
aveva trasferita la fua dimora , e vi era Rato aggregata 
per Cittadino : la feconda opponeva che il de Adamo era 
dipendente da fuoco in ella numerato . La Regia Camera 
dopo un maturo efame , in grado di reftituzione inintegrum, 
così decife. Bene fuiffe , & effe provifum per ipfam Regiam 
Cameram per decreto m Utum f u b die prima men/is Deccnt- 
bris l 6 qo. , per quod flit provifum , qucd remiti alar caufa 
ad Curiam Terra Capurfii , qua exequatur decretum per ipfiiris 
latum fub die 3. Decembris 1645). , quod difìus Franc/fcus 
Matthaus folvat, & contribuat in di da Terra Capurfii prout 
catari Civcs , ac proinde non effe deferendum refiitutioni in 
integrimi pctita per Univerfitatem Civitatis Birii . 

Potrei qui beniffimo rapportare quanto in limili que Rioni fi 
vede decifo negli Arrefli 373. 393. 411., e 445., ma la 
noja , che potrebbelì recare colla lettura di tanti ArreRi , 
che tutti in foflanza una fola cofa dicono , e che parlano 
fempre in termini favoreli all’ Univerfità di S. Maria , e l’amo- 
re della brevità , fanno ficchè io li tralafci. Ad onta però 
d’un tal mio proponimento, mi fi permetta riferire il con- 
tenuto dell’Arreflo 445. Egli è veramente Angolare, ed al 
cafo prefente adattatiffimo. 

La Città di S. Angelo de’ Lombardi venne in contefa colla Terra 
di Cerignola. L’oggetto della lor difputa fu un tale Giovan- 
ni Cicchetto . CoRui fi trovava numerato fotto il fuoco 
del Padre in S, Angelo , ed aveva dipoi trasferito il fuo 
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domicilio in Cerinola . In unione di cjuefta pretefe -fish 
dover più pagare in S. Angelo , perché, diceva edere fune. 

acquetato in Cerignola , e perché in S.;. Angelo V eia ri» 

• mallo un Ìuo Fratello ; quantunque coftui eiìendo divenuto 
Clerico, godei fé di tutte l' el'enzioni . Saviiffima fu Ja de. 
ciffione della Regia Camera su tal punto y ed eccone le pa* 
role : Fuit provi/um , & decretun; , quod rxfpediu tempori, 
- <■ preteriti diàìus Joannes Cicchettus in didìa Terra CerigmU 
folvat cum illius Univerjitate , ut a l' n Cives foivunt , toni- 
ri. / . quam /oculare eidem Univerjitati CerignoU acquifitum : a die 

*7* D ‘ c ‘ m6r ‘ s >5.81. , JM die fratte germana, diai 
Kx - r^ -e founnis , qui ohm jufhnebat onus di dii f oculari, in Civitatt 
$• Angeli , Jafius eji Clericus , tè fic immuni s a foJutioniiu, 
refpetìu didii focularis , didiu, Jeanne s contrikuat , & folvat , 
ut aiti Cives numerati in ditta C, vitate S. Angeli , non au. 
tem cum Univerfitate Terra: CerignoU , licei ad preftns in 

'/-u Jik .« HABITET HABITAT IT , ÌEL HABITAtìIT. 

1 d udt0 Arredo, e la cauli prelente altra divertita non fi 

ravvifa > h non q utlia delle Jole perfone , giacché il fatto 
ji è lo dello del poltro . Allora pretele la Città di S. Ange- 

Jl'i lo, che Giovanni Cicchetto , quantunque abitante in Ce. 

figliola avelie pagalo in lei: S. Maria oggi pretende Io ftef. 
: , ,V Tr \ ip v f° P er Pa P alc ab,tante nelle Gurti . Allora fu decifo , che 

Cicchetto pagalle in S. Angelo dai giorno , che il fuo fra- 
tell ° era divenuto Clerico, e noi di fopra abbiam notato, 
l&Z&i/. che S. Maria pretefe che D. Nicola Papale avete pagato 
'/ s >lL uZa-f-i- ln . efsa d °P° la . m ?r« del fratello feguita nel i 7+ , • folo 
^ - V1 trovo di varietà, che per S. Angelo fu decifo quelchc 
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Che S - Maria P retefe che D > Nicola Papale avete pagato 
u. ,n . efsa d °P° > a . morte del fratello feguita nel , 7+ , • folo 
^ ' . V1 trovo di varietà, che per S. Angelo fu decifo quelchc 

fyr ora per S. Maria è ancora privo di giudicatura , la quale, 
«tefa la fomrna giuftizia della Regia Camera , non può 
kC*^/ non c » sere a lei favorevole. 

Inoltre le Reali Irruzioni Cataftali in cui la retta, la gin- 
fra, l’ incorruttibile idea del vero regolamento delle Uni. 
verfità del Regno, è tutta efprefsa, confermano qgelche nè 
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... di fopra riferiti Arredi li trova dabilito ,e. etm unachia- 

w i- / .^ r e^ a indicibile accrefcono forza alla nofrra ragione , ed 
< l. apertamente a noftro favore decidono la prefente contea. Tut- 

V(_A' t0 c'ò li ^ede nel J. 7 . della parte prima della conti nuazio» 

t pe delle Reali Iftruzioni , dove fi dice così... n. 

Per gU Cittadini ajjenti deve avveriirfi , che fe ejf fono fuo* 
* .. ' • L* chi 
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ehi nella propria Patria , devono in quella ejfer taffati , non 
falò per li beni , per la tefta , e pel me fiere che facciano y 
ma anche per la mercatura j lo jlejfo farà fa offendo dipen- 
denti da fuochi numerati , non vi e nella propria Patria chi 
Jojìenga il pefo del fuoco - Se poi nella propria Patria vi 
e perfora che foftenga il pefo del fuoco , ed e jf faranno ftto.fl 
chi acquinoti in altra Univerfità , faranno trattati come fa - j 
refiieri , e pagheranno fola per li beni , non gid per la rf* ) 
fi a , nè per /’ arte che efcrcitana , ne per la negoziazione <1 
Se poi non fono fuochi acquifiati in altra U niverfità , paghe. 1 
ranno nella propria Patria come gli altri Cittadini. ■' 

Quello paragrafo delle Reali lltrupioni è lo feudo inefpugna- 
bile dell’ Uoiverfità di S. Maria , c quello caratterizza la. 
fua azione per giuda , per leggittima , per incontraftabile, 
ed in fine la foltiene in tutte le fue parti . £ che Ila co*. 

« lo dimoftra il fatto medefimo . Papale è in ella nume i 
rato, e come tale è fuo Cittadino originario j Papale abita 
nelle Curti •, ma in niun conto può dirli di quella Dniver- 
fità, fuoco acquiftato . Dunque dee reputarfi fuoco adente 
dalla fua Patria, che è 1 ’ Univerlità di S. Maria , e nom» 
mai fuooo «cquiltato neh’ Univerfità jMle Curii , dove atti, 
la. Da tutto ciò fi rileva che a tenore' dèt Tì fcmu fa Pa-i 
pale deve edere reintegrato nel Catalto dell’ Univerlità di 
S. Maria , perchè la numerazione, e la qualità di fuo Cit- 
tadino originario , nafeente dalla numerazione medefi- 
oia , a quella lo chiamano . Quello paragrafo . è (lato la 
norma delle giudicature della (leda Regia Camera, fat- 
■ te negli anni a noi vicini per le contefe .fra le Uni- 
verfità di Bari , e di Capurfi ; di Capua , e di Pantu» 
liano . In quelle due caufe , delle quali predò gli atti ne 
didono i documenti alli fol. 76. 77., fi è difputato ciocché 
ora fra S. Maria , e le Curti fi contende . La Regia Ca- 
mera intanto avendo avuto Tempre per vero , che il titolo 
giufto con cui taluna Univerlità potclfe pretendere di tifa» 
re a se qualche famiglia fuor di eda abitante , fulfe fol» 
la numerazione , ha Tempre decifo in favore di quella Uni» 
verfità , che la numerazione per se avea , in nulla poten- 
done debilitare il vigore il lungo domicilio fatto in altra 
Univerlità, l’avere in quella publici nificj efercitati, 1’ ef- 
ferc. fiato conliderato , 0 aggregato ivi per Cittadino , e 
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corne 'tale accataftato ; eifindo fiati tali atti di lungo domi- 
cilio, di publici officj efercitati, di aggregazioni di Citta, 
dinanza e di accatafiamento fiimati tempre frai|dolenti , e 
pregiudiziali all’ Univerfnà , che aveva per se la numera, 
zione, e di cui il Cittadino era originario. v 

f oppofizioni dell’ Univerlìtà delle Curti in rapporto di mie- 
fio primo punto , riguardano il voler provare , che non 
ottante S. Maria abbia per se la numerazione, tutto il t rate 
to fucceffivo la fmentifca , e dichiari , che Papale debba 
confidcrarfi per fuo fuoco acquifiato . Dice dunque . 

Primo . Che in forza della maffima generalmente ricevuta iti 
materia cataftale ubi fumat, ibi folvat , il Cavaliere D. An- 
tonio Papale / umore, facendo domicilio in lei, in lei me. 
defima debba ette re accataftato . 

Secondo. Che non deve confiderarfi la numerazione del 1663 
nel fuo intiero vigore , perchè dopo di ella ve ne fono fia- 
te delle altre, che l’hanno derogata. 

Terzo . Che D. Nicola Papale padre del fuddetto Cavaliere 
D. Antonio fia fiato dichiarato fuo Cittadino, e come ta- 
le abbia efercitato in ella publici impieghi , e che perciò 
in S. Maria lì debba confiderare per fuoco cilinto , ed in 
lei acquifiato , ripetendo più volte, che i fuochi fi eftinguow 
no, e fi acquifiano alla giornata. f 

Quarto. Che nella formazione del generai catafto accaduta 
nell’anno 1754 D. Nicola Papale trovandofi in e (fa primo 
Eletto, a lei rivelò i fuoi beni , e fi fece accataftare , e 
che in tal tempo non fu accataftato in S. Maria . 

Quinto . Che S. Maria non ha catafto , come lo ha ella Uni. 
verfità delle Curti, e che il catafto è finltura pubiica, e 
per ella ejì probatio ■ probatJ . ' ■ 

'Sello. Nell’ ultima iftanza al fol. 166 ad 169 tacciando il 
Razionale Vandus di avere malamente interpetrato il luo- 
go del Cervellino rapportato nella fua Relazione al foli, 
11$ at., dice che il Cavaliere D. Antonio Papale juniore 
non deve reputarli dipendente di D- Antonio Papale femo- 
ri (fimo fuoco numerato nell’ Uni verfità di S. Maria , e di 
lei Cittadino, ma di D. Nicola Papale, il quale abitò nel. 
le Curti , giufta 1 ’ interpetrazione , che da tifa Univerli— 
tà delle Curti fi vuol dare al Cervellino , cioè che il fuo- 
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co fi caratterizzi dalla nafcita , e non già dalla numera- 
zione . 

Rifpondendo infanto alle fopradette oppofizioni dell’ Univer- 
fità delle Curti, dico in prima : che quella maffima da lei 
rapportata dell’ ubi fumai, ibi folvat, non s’ intende già ver- 
balmente , come ella pretende , ma devefi prendere in quel 
Jenfo in cui le frequentiilime giudicature della Regia Ca- 
mera fopra fiutili contefe , proferite , 1’ hanno confiderato . 
E* vero che nella P rammatica 8 de commi/: fi ordina, che 
dove la perfona fa domicilio , ivi debba pagare il fuo foco- 
lare tantum , giufla 1’ alEoma ubi fumat, ibi folvat ; quella 
Prammatica però ricevè la fua dilucidazione dalla Regia 
Camera, la quale nell’ Arredo 591 volgarmente detto il de- 
creto de' fette capi, ovviando alle continue quedioni , che 
la varia interpetrazione della fuddetta Prammatica proda- 
ceva , per punto generale dichiarò , che 1’ ubi fumat , ibi 
folvat, non s’intenda già che taluno abitando in una Uni- 
verlità dove non è numerato , debba in quella contribuire 
uti canteri Cives, ma bensì debba intenderà , che dove ta- 
luno abita , deve foffrire le fpefe edraordinarie , redando 
fermo lo flabilìmento <U Aouecjta garc o gni altra fpecie di 
pefi in quella Università dov’ ènuWjnroi — — 

Sccundo quod attinet ( fon parole dell'Arredo 591. ) ad cxa&ioncm 
foculariorum abfentium fieri dcbeat exaftio a qualibet llniver- 
fitate, ubi habitat, prò f oculari tantum , fervata forma Regia; 
Pragmatica , ad rationem carolenorum quindecim fingulis an- 
nis prò unoquoque foculario : rcfpc&u vero aliarum impoftio - 
num , & Collettarum expediantur provifiones diretta Perce- 
ptoribus Provinciarum , & Capitaneis , ut fupra , ad hoc ut 
per illos fiat exattio ad beneficium illorum locorum , qui fu- 
Jlinent onus diCtorum foculariorum . . . Quarto ut ditta focu- 
laria abfentia numerata in aliis Terris Regni , debeant quo- 
que eontribuere in loda, in qui bus habitant prò expenfis ex- 
traordinariis viarum , Pontium , Fontium , Medici , Horolo- 
gii , Pradicatoris , & Ludi Magiflri . Arredo 591. De 
Marinis lib. 1 refol. 6 3 num- 7. 

Ecco dunque il vero fenfo dell’ afiioma ubi fumat , ibi folvat ; 
cioè che un foreftiere abitante in una Univerfità, dove non 
è numerato, deve ìn quella foffrire i pefi eftraordinarj, do- 
vendo pagare nella propria Patria , dove è u urnerato tutti 
i peli uti catari Cives . tue- 
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Puerilità , o delirio maggiore della feconda oppofizione dell’ 
Univerfità delle Curii al certo non può darli . Ella dice , 
•ohe dopo la numerazione del 1(163 ve ne liano fiate delle 
altre. E d’onde mai l'è pervenuta sì bella novità ? D’on- 
de ha fapute quelle fucceflive numerazioni, ad erta foltanto 
note, incognite poi, nonché a tutto il Regno, ma benanche 
alla Reg. Cam, che n’avrebbe dovuto elfere la regolatrice- 1 
Ck***^Ì/ e ^ a vno ^ r * corTere a ciocché fi fece nel 1737, ciò non 

merita il nome di numerazione, ma fu un femplice allibra- 
mento , nel quale fi ebbe di mira lo fgravare alcune Unt- 
verfitàdel Regno, le quali fi trovavano allora molto gra- 
vate, non efiggendo per quella quantità di fuochi , per la 
-quale dovevano contribuire alla Regia Corte , per elfere 
molti di detti fuochi efiinti . E prefcindendo , che quello 
fia fiato allibramento , e non già folenne numerazione , è 
anche da rifletterli che tale allibramento non folo non elìfte 
nella Città di Capua, e fuoi Cafali , ma nè anche in tutto 
if Regno, nè a quello la Regia Camera ha data mai elocu- 
zione. Se poi metta al paragone della numerazione del 1663, 
ciocché feguì nel 1754, vieppiù fi fa noto il fuo errore; per- 
chè nel 1754 fi fece i'emplicementc il catafto,che non ha 
forza di derogare alla numerazione . 

La terza oppofizione non è meno fantafiica della feconda. Di- 
ce le Curti , che D. Nicola Papale avendo abitato in lei , 
divenne fuo Cittadino , e come tale efercitò in lei publici 
impieghi, e che perciò in S. Maria fi debba confiderare per 
fuoco eftinto , ed in lei acquifiato. 

Io non comprendo come fi polfa avere il coraggio di dire , 
che D. Nicola Papale divenne Cittadino delle Curri , quan- 
do ciò non è addivenuto per mezzo di alcuno di quelli leg- 
gittimi, e folenni atti, per mezzo de’quali la Cittadinan- 
za s acquifta . Nella l. 7. Coi. lib. t o. tit. de incolis &c. fi 
dice quali fieno le maniere, per le quali poffa taluno dive- 
nir Cittadino, e fon quattro, cioè orìgo , manumijjìo , al- 
leato , veì adoptio , all’ infuori di quelle niuno può dirti 
Cittadino, ma bensì domiciliante. Cives quidem orìgo (ecco 
le parole della legge) manumijjìo , allevio, veì adoptio : in- 
coia* vero {Jicut & Divus HadrianUs Editto fuo mancfejlif- 
fime declaravit ) domicilium facit . Et in coicm loco Jtrtgu- 
los haberc domicilium non ambigitur , ubi qui s larem , rerum- 
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r t ac fortunarum furnmam conjlhuit . Nemmeno 1’ ombra 
quefte neceflarie follennità lì fcorge nel cafo preferite , 
aè 1’ Univerfità delle Curti ha dimodrato , nè mai potrà 
jdimofìrare , che D. Nicola Papale abbia perduta la Cittadi- 
nanza di S. Maria, ed abbia acquietata la fua. 

Riguardo poi a publici offici , che da D, Nicola Papale fi di- 
cono efercitati nelle Curti, io quello noi nego , nè polfo 
negarlo; ma che P efercizio di quelli, e l’aver D. Nicola > 
Papale abitato nelle Curti , pollano anche col laflo di mol- 
ti anni , farle perdere la qualità di Cittadino originario 
di S. Maria , e farlo divenir fuoco acquietato nelle Curti, 
e fuo Cittadino , quello appunto è quello che non ha fuf- 
fillenza . Di fopra abbiamo efaminata la forza della nume- 
razione ; gli Arredi già riferiti, han fatto con ballante evi- 
denza vedere, che nè la Cittadinanza, nè il lungo domici- 
lio han valuto giammai a far dubitare della forza de’ fuoi 
effetti,? che ella fola può unire in una perfona la qualità 
di Cittadino , e di fuoco , e ciò può farlo nel folo cafo , 
che taluno non li trovi numerato antecedentemente in al- 
cuna Univerfità del Regno. 

Ma fia D. Nicola Papale divenuto Cittadino delle Curti . Qual 
ragione , qual dritto perciò ne può nafeere in pretenderlo 
per fuoco ? Nell’ Arredo 664 fi è veduto che la Regia 
Camera di sì fatte Cittadinanze nommai ha tenuto conto, 
anzi in quell’ Arredo fece efpreffa menzione, che D. Fran- 
cefilo Matteo de Adamo era dato aggregato Cittadino in 
Bari, e pure ordinò, che avelie pagato in Capurfi , in cui 
era numerato, e ciò pel motivo, che fempre ha creduto li- 
mili aggregazioni di Cttadinanza farli in frode , e per to- 
gliere ad una Univerfità quel fuoco , che per legge di nu-s 
nitrazione le appartiene. 

Quelche poi fi dice, che Papale fia fuoco acqutdato nelle Cur- 
ti , fa vedere che tutto vogliono intendere a lor capriccio, 
fenza adattarli allo fpirito delle Reali Idruzioni , ed a quel 
fenzo , che i fuoi dotti Annotatori 1 ’ han dato , e nel qua- 
le generalmente dalla Regia Camera è flato ricevuto . 

Il Cervellino nel primo tomo della direzione dell’ Univerfità 
del Regno nel {. a 1 del cap. 6 ■ coti fpiega chi mai s' in- 
tendano per fuochi acquiftati . 1 fuochi acquijlati (egli di- 
te) fono quei forefiicri di extra Regno abitanti in alcun * 
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Terre del Regno , o vero quelli del Regno , i quali non ma- 
f~: a*^***' jìrano di *' bogar e in alcuna parte del Regno , r quefti tali 

7* £«•/» yino obbligati di pagare dove abitano uti alii Civcs . E Lio*- 

nardo Riccio annotando il fuddetto cap. 6 . cosi. fi elprimec 
Ma quando a mun luogo fi trovaffe numerato , allora- fi chia- 
ma fuoco acqui /lato in quella Univerfità dove fa domicilio , 
ed ivi deve contribuire i peli come tutti i -Cittadini . <• > 

Or dopo tutto ciò, mi dica l’ U niverfità delle Curii , come mai 
Papale può dirfi fuoco in lei acquattato . Ella non ha por 
se la numerazione , nè Papale è un foreftiere di extra Rei* 
gno , il quale non fta numerato in alcuna Univerfità del 
Regno, ma è Cittadino originario di S. Maria , dove nell’ 
ultima generale numerazione fu numerato , ficcome colli vai 
lidiffimi documenti efibiti, di fopra fi è dimollrato. 
Confeguenza di quella • terza, è la quarta oppofizione , in cui 
l’ Univerfità delle Curti vuol foflenere , che avendo D. Nu 
cola Papale nel 1754. rivelato a Iti tutti i fuoi beni , ed 
in effa fattoli accatattare, fia perciò divenuto fuo fuoco . 

Se una fpontanea rivela fatra in beneficio d’ una Univerfità , 
in pregiudizio d’un altra, poffa infrangere la forza della nu- 
merazione , non voglio dirlo io , ma lo dicano per me le 
mura flette della Regia Camera , che faranno ormai flufe 
di fentir decidere , non poterfi la numerazione derogare, fe 
non da una futteguente folleitne numerazione, non potere il 
domicilio far acquietare il fuoco , nè potere la rivela, o il 
Cataflo aver forza fopra la numerazione . Oltre di ciò aven- 
do 1 ' Univerfità delle Curti nel 1744 accataftato D. Nicola 
Papale in pregiudizio dell’ Univerfità di S. Maria, deve re- 
putarli un ufurpatrice , non già una leggittima potfeditri- 
ce . E di ciò tanto più n’ è rea , quanto che accataflò il 
Papale , dopo che dall’ Univerfità di S. Maria nel 1743 fi 
era dedotta in Regia Camera l’azione pel richiamo a se di 
quel fuoco fol. 8 1 ad 89. ' ' , : 

/ Che fe poi a tutto ciò fi voleffe opporre la quiefeenza dell’ Uni- 

/ / \r' verfità di S. Maria , io rifpondo che quello in nulla può 

debilitare l’azione della medefima ; azione che ettendofi de- 
rfi-, r-J Ja- dotta nel 1743.000 fu profeguita per l’incuria, e per la poca 

*’*“*+y *~ 'vigilanza de' fuoi Amminitlratori ; ed azione infine, che dc- 
*‘J?*^*- ve ettere confìdejata nel fuo intiero vigore, tanto più che 

JL riguarda l’intereffe d’.una pupilla, qual’ è P Univerfità fil- 
iali />//}• J<-.. JUrrf- detta, -come lo fono tutte le Univerfità. Se 
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Si dice in quinto luogo dall' Univerfità delle Curti, che S. Ma- 
ria non ha Catado . Ma grazie io debbo rendere alla fteflk 
Univerfità delle Curti per avermi ella fciolta quella oppo- 
fizione . Vedali nel fol. 159. ivi efille una fede dell’ Archi- 
vario della Reg. Camera efibita per parte delle Curti , in , 

quella attelìa 1 ’ Archivario , che avendo perquilìto il Caia- 1 

Ho di S. Maria dell’anno 1754- non vi ha trovato acca- -V— ai»-*, 
taftato D. Nicola Papale . Se dujque , come pretende le 
Curti , S. Maria non ha Catallo , perchè poi elìbir quella . 

fede, la quale pruova il contrario.’ 1 ~ ytO.i 

Finalmente in fedo luogo per dare una conveniente rispoda i-i - 
all’ Univerfità delle Curti , è di bene che fi Ipieghi cofà 
vuol fignificare fuoco nato, ed in qual fenfo l’abbiano VO’ 
luto efprimere i Dottori. < 

Fuoco nato è lo Hello che fuoco numerato , giacché la nafcita 
del fuoco non può addivenire altrimenti che colla numera- 
zione . L’ Univerfità delle Curti per lo contrario vuol dire, 
che la nafcita del fuoco addiviene colla nafcita della perfona, 
e che efsendo il Cavaliere D. Antonio Papale juniore nato 
nelle Curti , fia perciò fuo fuoco , ma quello è lo dello che 
voler produrre una confufione d’idee, atta piutrodo ad in- 
viluppare , che a mettere nel vero afpetto il fenfo delle 
Reali Idruzioni , e de’ Dottori . Noi abbiam rilevato da 
più luoghi , che il fuoco una volta nato , o fia numerato in 
una Univerfità , mai più fi edingue , e che la nafcita fuc- 
cefliva de’ difendenti di colui, che è dato una volta nume- 
rato per fuoco in una Univerfità, punto non lede il vigor 
della numerazione . 

In tal fenfo , e non altrimenti l’ha intefo il Cervellino nel 
luogo , che fi vuole malamente interpetrato dal Razionale 
Vandus . Ivi nel cap. 6 . dal num. 18. fino al num. io. ri- 
petendo più volte il Cervellino l’ efprellione di fuochi nati , 
dice fempre così, fuochi nati feu numerati . Val quanto dire > 
che dicendoli fuoco nato, debba fempre intenderfi fuoco nu- 
merato . Non è dunque il Razionale Vandus, che ha mala- u 

mente interpetrato il luogo del Cervellino , ma è 1 ’ Univer- 
fttà delle Curti quella, che non lo vuole intendere nel fuo 
vero fenfo , perchè così alli fuoi fofifmi niun valore ar- : 
reca * • • •’ ' . ' , . uu. i 5 - 1 

Da quede evidentiflime dimodrazioni vengo a conchiudere col 

fen- 
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fentimento dell’accorto, ed illuminato Razionale D.Toma- 
-fo Vandus , il quale molto ben fi appofe allorché opinando 
in riguardo a quello primo punto, dille: fembrargli giufio che 
il fudctto Cavaliere D. Antonio Papale juniore dovejfe pagare 
nell' Vniverjità di S. Maria il pefo del fuoco . E nell Uni * 
verfitd delle Curti dove abita, deve contribuire a tutte le fpefe 
tjìraordinane di cui fente il comodo come abitatore di quel 
luogo , che fon quelle per /’ Orologio Predicatore , ed altre j 
e pagare carlini 15. perdio jus habitatioms , ma le fudette 
fpefe firaordinarie , e detti carlini 1 5. gli fi debbano nel 
tempo fi effo bonificare dall' V niverfità di S. Maria, dove deve 
portare il fudetto pefo del fuoco . 

CAP. IL 

V Univer fitta delle Curti pretende , che il Cavaliere 
D. Antonio Papale debba effier da lei accat afiato 
come pojfejfore del li beni della Famiglia 
Merola : Si confuta . 

D ice inoltre V Univerfrtà delle Curti , che il Cavaliere 
D. Antonio Papale debba in lei contribuire per li beni 
della famiglia Merola . Cercò filile prime di comprovare 
quello aliunto con due fedi . La prima dell’ Economo Cu- 
rato della Chiefa Parrocchiale delle Curti , nella quale lì 
attefta , che D. Ettore Merola fu Padre di D. Camillo , 
D. Camillo Padre di D. Terefa , e D. Terefa Madre di 
D. Antonio , e D. Nicola Papale , e che D. Nicola fu Pa- 
dre del Cavaliere D. Antonio Papale fol. 4.1. La feconda è 
della numerazione del 1663. efìratta dall’ Archivio Genera- 
le della Regia Camera , nella quale apparifee D. Ettore 
Merola numerato nelle Curti fai. 60. j ma in quella fede lì 
dice che D. Ettore poffedeva folo un ofpizio di cafe , e 
nulla dipprù ; e D. Camillo vivea fub eodem lare col Padre. 
Attefa la Aerile anzi nulla pruova che fi ricavava dalle dette 
fedi, il Magnifico Razionale Vandus dille, che di tali fedi 
poco , o niun conto li poteva tenere , e quindi fi rimile 
alla giudicatura del Tribunale della Regia Cartiera , come 
dalla fua relazione fol, la*. & 113. a t. 
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Dovendoli poi formare la revifione dal Magnìfico fazionate 
Pepe furono altri documenti per parte dell’ Univetfità delle 
Curti elibiti j li quali confiftono in un iflrumento di dona, 
zione fatta da D. Camillo Merola in perfona della fua fi. 
glia D. Terefa fai. 145. , ai 153. 

Una fede di publico Notaro dalla quale fi rileva che D. Ni- 
cola Papale compri) una mafieria di moggia 38. fita nel Ca- 
fale di S. Andrea de’ Lagni fai. 153. ad 138. 

Ed una fede del Cancelliere dell’ Univetfità delle Curti, nella 
quale fi attefta, che tanto la fudetta mafieria di moggia 51., 
denominata la mafieria de’ Serpi , come, altre nove moggia 
di territorio , e quella fiefia mafieria di moggia 38. fica in 
S. Andrea de’ Lagni , e comprata da D. Nicola Papale, fon JT* 
pofiedute dal Cavaliere D. Antonio Papale , il quale atte- <•— 

Ha che fia 1 ’ unico difendente di D. Terefa Merola fai. 134. r “fcy* 

Il Magnifico Razionale Pepe in villa di tali documenti opinò, 
che allora quando dall’ Univerfità delle Curti fi fuffe leg- . 

giitimata la perfona del Cavaliere D. Antonio Papale edere- 

erede della fu D. Terefa Merola , doverti il fuderto Ca- “ 

valiere D. Antonio per li Privi da quella famiglia pervenu- 
tili, pagare all’ Univerfità delle Corti, eiTTvieffei' -confida, 
rato come Capo fuoco , rafiegnando il fuo fntimento alla 
decifione del Tribunale della Regia Camera fai. 163. ai. 

Per quel che fi riguarda dunque un tal punto , fia bene , o 
malamente fondala l’azione dell’ Univerfità delle Curri , è 
certo però che ella ( almeno per ora ) non può meritate 
afcolio , poiché da tutte le fedi per parte fua efibite, non 
li vede ancora leggitimata nella perfona. d-i Cavaliere D. An- 
tonio Papale la qualità di erede di D. Terefa Merola, non 

efiendo pruova diffidente la fede di battefimo , e quella del 
Cancelliere , le quali , è molto noto qual forza abbiano in * 

giudizio . Relìando ancora incerto fc verameate la fami- 
glia Merola fiafi efiinta nella perfona di D. Terefa, feque- — 

Ila abbia avute altre Torcile , fe ne fia fiata 1’ ultima , o la- ■ 
prima, e nel cafo che ne fuffe fiata l’ultima , fe i beni — - 
fiano palliti in mano fua, o della primogenita. 

Ma oltre al già detto : fingiamo il caffi che dall' Univerfità 
delle Curti fi vuol per vero . Fingiamo che il Cavaliere 
JJ. Antonio Papale fia il leggtttjmo difendente di D. Terefa 
Merola , e 1 ’ attuale pofielfore di tutti i beni di quclia fa- 
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miglia. Qual ragione, qual dritto, qual valida azione deve 
perciò acquiftare 1 ’ Univerfìtà delle Curti ? Ad offa |è bea 
noto che il territorio Capuano , di cui ella è parte , è co- 
mune ed indivifo , ma poi , o non 1’ è noto , o finge noti 
fapere , ciocché per li territorj comuni ed indivifì , le Rea- 
li Iftmzioni hanno ftabilito: fe a tanto avelie riflettuto , 
non fi farebbe affannata a porre in campo una contefa p 
già contro di ella decila . Nel §. 5. ddla part. 1. della 
cont. delle Reali libazioni cosi fu llabilito : Vi fono del- 
le Univerfìtà , che non hanno f una dall' altra territorio di- 
vifo , e feparato , ni a comune , ed indivifo , come farebbe 
il territorio £ una Città comune a tutti i fuoi Cafali . Per 
li beni in sì fatto territorio comune , ed indivifo ftuati , deb- 
bono i pofj'efjon pagare nella Univerfìtà 0 della Città , o 
del Cafalt , di cui fono Cittadini , fe le Univerfìtà feparata- 
mente fi governano , e Jeparatamente portano i loro pefi . 
-JV3. Dice il 5. delle Ifhuzioni , che debbano pagare dove fono 
t- Cittadini. Si è baftevolmente di fopra dimoftrato Papale di 
dove fia Cittadino , vale a dire di S. Maria Maggiore , 
ed effondo cosi ne viene in confeguenza , che quantun- 
que 1 ’ Uni vertici delle Curti aveffe fatta la pruova con- 
veniente in riguardo alla leggiti imazione della perfona del 
Cavaliere D. Antonio Papale, come difendente di D.Te- 
refa Merda , ed aveffe provato , che i beni di quella fa- 
miglia fi poifeggono oggi dal Papale , tuttociò in nulla 

potrebbe giovarle , perchè a tenore dello fiabilito nelle 

Reali Iftruzioni , nelle Univerfìtà che hanno fra di loro 
il territorio comune , ed indivifo , e che feparatamente fi 
governano , e feparatamente portano i pefi , dove taluno è 

numerato, ivi deve pagare il fuoco, e la colletta, non folo 

per li beni proprj , ma per qualfivoglìano altri , che fotto 
qualunque titolo venifle ad acquiftare . Tale appunto è lo 
iìabilimento di Capua , e fuoi Cafali , eflendo ivi il terri- 
torio comune, ed indivifo, e governandoli ivi feparatameri- 
te le Univerfìtà , e feparatamente portando -i loro pefi, co- 
me beniffimo può vederfi al fol. 48. , ed a ciò parmi che 
abbia voluto badare l’ accortiffimo Avvocato Fifcale colla di 
fopra rapportata iffanza , nella quale ha podi nella medeft- 
ma rubrica i beni di Papale , ed i fuppofU beni di Merda* 
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Pretende P Idtnoerfiia delle Cttrti che il Cavaliere 
D. Antonio Papale debba effere in lei accataftato 
per ti beni della di lui moglie D. Dorodea 
CafleUitti . 

■ j :ts Qjn$'j!nm til,»l*qi.'i <-’-nvtàh U lì.'.Uh.-'- i b 

B Rrevementé bi fogna eh' lo dica , che una tale azione pri- 
ma che fi fulle fognata dall’ Utiiverfità delle Curti', fa 
preveduta dal Cavaliere D. Antonio Papale , il quale per 
tal motivo comparve in Regia Camera prelfo 1’ Attuario 
Nicola Granato, ed efpofe, che 1' Univerfità delle Curti vo- 
leva ingiuflamente accatastarlo per li beni della di lui mo- 
glie D. Dorotea CafleUitti . Con fedi autentiche dimoflrb 
che tali beni confinimi fole in tefVitdrj , erano liti nelle 
pertinenze di Caferta,Maddaloni,e Morrone , per li quali 
il fudetto Papale ne portava i peli convenienti nelle fu- 
dette Univerfità . 

In villa della fua iflanza , e documenti efibiti , ne riportb or- 
dini di quefta Regia Camera, che l’ Univerfità delle Curti 
non avelie ardito di accatafìare il Cavaliere Papale per 
tali beni , e che avendo cofa in contrario fulle comparfa 
nella Regia Camera, intefe le rifpetlive Univerfità di Ca- 
ferta , Maddaloni, e Morrone. 

Quelli ordini , che niente le piacquero , 1’ Univerfità delle 
Curti, finfe non curarli , e quindi dedulfe la fudetta azio- 
ne prelfo gli atti correnti , ed elfendofegli rifpofìo dover 
agire prelfo quelli atti fabricati prelfo 1’ Attuario Granato, 
ne domandi) l' unione , che non ebbe luogo . Ed avendo 
tanto il Razionale Vandus, che il Razionale Pepe avveduta- 
mente riflettuto su tal punto , fono Itati di parere che fe 
dall’ Univerfità delle Curti fi voglia profeguire un tal giudizio, 
debba comparire prelfo quelli lìeffi atti . 

Edendo intanto una tal controverfia eftranea da quelche ora 
deve deciderli dalla Regia Camera , e riguardando foltanto 
una particolare azione fra il Cavaliere D. Antonio Papale 
coll’ Univerfità delle Curti, ne ho detto fo! quello, che dalle 
fudette relazioni ho rilevato , non elfendo quello un punto 
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che riguarda nè il mio carico , nè l' azione dell’ Univerfità 
di S. Maria, o la di lei difefa. 

Dovendo dunque la Regia Camera della Summaria decidere 
•.una tal caufa, io fpero che quello Supremo Tribunale, te- 
nendo prefcnti i punti di giudizi* , che ho avuto la forte 
d’ umiliarli , e la robuda ragione dell’ Univerfità di S. Ma- 
ria avvalorata dagli Arredi , dalle Reali ìdruzioni , e dall' 
autorità de’ DD., voglia ordinare, che il fuoco della famiglia 
del Cavaliere D. Antonio Papale, fia reintegrato all’ Univerfità 
di S. Maria, a cui il fudetto Papale debba pagare per tutti 
i beni che poffiede j e che voglia benanche adringere l’Uni-. 
Vdrfità delle Curti a rcdituire a quella di S. Maria , tutto- 
ciò che dal fudetto Cavaliere Papale , e da fuoi maggiori 
ingiudamente ha efatto . 

Cdtera &c, 

Napoli ai. Maggia 1790. , 
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